L’esempio dei padri (1 Cor 10, 1 – 13) – d. Davide Arcangeli

Cristo roccia spirituale 1 Cor 10, 1-13
Paolo si rivolge ai «forti», nella fede (che hanno la conoscenza). Con ironia dice: non voglio che “ignoriate”!!
Egli vuole renderli sensibili al pericolo che una coscienza troppo sicura di se divenga «grossolana», incapace di riconoscere la tentazione e dunque la possibilità di cadere. 
In particolare una coscienza troppo sicura di se e delle proprie idee finisce per cadere nei lacci della tentazione, di un desiderio di cose cattive. Ossia di un desiderio che conforma la coscienza al modo di pensare del mondo, della pagana Corinto. 
Perché ricorre a degli esempi? Si tratta dell’arte retorica, o arte di persuadere, che era già stata sistematizzata qualche secolo prima da Aristotele: essa prevedeva l’uso di esempi. Il primo esempio è Paolo stesso, che si fa debole con i deboli, imitando Cristo.  Il secondo esempio sono i Padri di Israele. Si tratta di un tòpos, o luogo comune 

L’Importanza dell’esempio “NEGATIVO” dei Padri: 

tutti furono battezzati in Mosè nella nube e nel mare (v. 2) 

Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale e bevvero la stessa bevanda spirituale (v. 3-4). 

Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e furono abbattuti nel deserto. (v. 5)
v. 1 – 2: sotto la nube richiama  Es 13, 21 – 22; 14, 19; Sal 78, 14; 105, 39; Sap 10, 17. La nube nell'interpretazione giudaica indica la presenza di Dio. Il mare richiama Es 14.

v. 3 – 4   in questi versetti si ricorda il cammino nel deserto, con il dono della manna e dell'acqua, cibo spirituale e bevanda spirituale (Es 16, 1-36; 17, 1-7; Nm 20, 1-13; Sal 78, 25; Sap 16, 20). 

Il tòpos dei padri qui sviluppato lo troviamo in una sintesi molto completa anche in Dt 8, 14 – 16 
C’è una bevanda spirituale e c’è un cibo spirituale, per Paolo, perché c’è una roccia spirituale che li seguiva, e questa roccia era il Cristo. 

Si contrappongono i “tutti” con la “maggior parte”.

 Il lettore si chiede. Se questi sono stati nutriti da Cristo stesso, com’è possibile che la maggior parte sia caduta nel deserto? 
Paolo li richiama al «desiderio» che si annida nel cuore, al livello più profondo della libertà umana (v. 6). Epithymìa: è la brama, la passione. può essere di due tipi, secondo lo spirito o secondo la carne (cfr. Gal 5, 17). Quella negativa in italiano la traduciamo: CUPIDIGIA.
I «forti» infatti correvano il rischio di considerare la salvezza qualcosa di automatico. Non bastano i sacramenti, come il battesimo e l’eucarestia, a cui Paolo allude parlando dei Padri, è necessario che la libertà si conformi nella lotta spirituale. 
La libertà umana va esercitata! È necessaria una «lotta» come quella di Paolo, un allenamento dei muscoli spirituali, per «sopportare» la tentazione e non cadere (v. 13). 

Lui è uno che tratta duramente il corpo e lo riduce in schiavitù per evitare di essere lui stesso squalificato dopo aver predicato agli altri (9, 27) 
Ma cosa intende Paolo più nel dettaglio con questa epithymìa kakòn?
La cupidigia indica  il desiderio deviato da Dio.

v.7: idolatria (affidarsi ad una cosa come a Dio)

v. 8: impurità (desiderio deviato da Dio, attinente alla sfera del corpo)

V. 9: protesta (si tratta di un mettere alla prova Dio, per una mancanza di fede)

v.10: mormorazione (affermazione contro Dio, per sospetto nei suoi confronti)

Sono tutte parole chiave del cammino esodale di Israele nel deserto.  
IDOLATRIA: Episodio del vitello d’oro

IMPURITÀ: le mogli pagane (collegamento con idolatria)

PROTESTA: episodio della roccia percossa da Mosè

MORMORAZIONE: episodi della manna

Tutti questi esempi sono rivolti da Paolo al presente, ai Corinti. 
11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi.

In questo versetto ci sono due parole su cui è necessario soffermarsi.

La fine dei tempi potrebbe essere anche tradotto con “le finalità” dei tempi: infatti 
“Ta tele ton aionion” indica non solo la fine cronologica, ma la finalità a cui è orientato il tempo. 

Questa indicazione di «compimento» contraddistingue i cristiani di Corinto in riferimento ai Padri di Israele.
La seconda parola è “come esempio” (typikòs). Si tratta di un avverbio, il cui aggettivo corrispondente era già stato usato da Paolo precedentemente. Al v. 6 Paolo infatti afferma: «Essi furono esempi (typoi) di noi. Loro sono un esempio nostro o per noi (sfumatura di vantaggio).
La parola italiana esempio non è sufficiente: si tratta di un impronta (di denti sulla mela, di sigillo sulla cera, di prototipo negativo per statue in metallo fuso). 

Il typos è il calco negativo che imprime sulla materia un positivo (antitypos).
Cosa garantisce la continuità tra i padri di Israele e la Chiesa corinzia? È cristo roccia spirituale
Dobbiamo notare due cose: la prima è la strana espressione, roccia spirituale che li seguiva. Dove si racconta che la roccia percossa da Mosè nel deserto seguiva il popolo?

La seconda è l’identificazione reale: questa roccia in realtà era il Cristo. Il Cristo viveva al tempo di Israele e accompagnava il popolo. C’è una presenza reale di Cristo nella storia d’Israele e nella nascita del popolo di Israele e c’è una presenza reale di Cristo nella comunità cristiana dei corinzi.
Per la prima questione dobbiamo approfondire le diverse tradizioni ebraiche sulla pietra da cui scaturisce l'acqua per Israele, (SLIDE) essa era un roccia che seguiva il popolo nel deserto (cfr. v. 3 la pietra che li accompagnava) 
 cfr. T. Sukka 3, 11-12; Tg onk e JI Nm 21, 17-18; Leg all 2, 86; Det pot ins 115-118; CD 6, 4.

Tosefta Sukka 3, 11 su Nm 21, 16 - 20: Così il pozzo, che era con Israele nel deserto, era come una roccia della taglia di un chebara (utensile largo e circolare) e elevandosi fuori e elevandosi come dalla bocca di un fiasco, viaggiando con loro fino alle montagne e scendendo con loro fino alle valli. Dovunque Israele si fosse accampato esso si accampava davanti a loro, presso la porta del Tabernacolo. I principi di Israele, con i loro schiavi lo cirondavano e cantavano su di esso questo canno: fuoriesci o pozzo, cantate su di esso. Allora l'acqua gorgogliava fuori e si elevava in alto come una colonna; e ciascuno faceva uscire le persone della sua tribù e la sua famiglia, così come è scritto "il pozzo che i principi hanno scavato, che i nobili del popolo hanno perforato con lo scettro e con i loro bastoni.

Questo parallelo fa emergere la tipologia paolina fondata sul perno Cristo/roccia, e associata al rapporto di compimento tra popolo di Israele/Chiesa. Ci sono riferimenti ai sacramenti:essere battezzati per mezzo di Mosè ha  un parallelo in Rm 6, 3 ossia essere battezzati in Cristo (Rm 6,3; Gal 3, 27). così che passaggio del mare e guida della nube sono visti come un battesimo per la mediazione di Mosè e la manna e l'acqua scaturita dalla roccia come rilettura eucaristica. 

La conferma di questo rapporto arriva al v. 5, dove si dice la maggior parte dei padri furono abbattuti (Nm 14, 16; Sal 78, 31; Eb 3, 17). C'è un contrasto tra "i tutti" nei versetti precedenti, e "la maggior parte di essi" qui al v. 5, come a dire che c'è sempre un resto d'Israele, una radice santa, che salva l'elezione storica e la fa giungere fino al compimento in Cristo. Il rapporto con la Chiesa di Corinto viene determinato ai vv. 6. 11a: infatti attraverso Cristo questi eventi della salvezza sono tipi per i cristiani di Corinto. Si tratta di una tipologia antitetica, caratterizzata dal compiersi degli  ultimi tempi (11b).  Il compimento è segnalato dal compiersi del tempo, siamo alla fine dei tempi.

La tipologia di Paolo è in funzione esortativa. Ci sono tre parole importanti da sottolineare nei vv. 11 -13
11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 

Il termine ammonimento non rende il greco: Nouthesìa, dal v. nouthetèo: richiamare alla memoria, ricordare. E quindi anche consigliare e ammonire. Si ricorda, mette nel cuore la parola della Scrittura, perché essa compia il memoriale della salvezza nella coscienza e nella vita del credente!
Paolo li ammonisce, con il ricordo dei padri, e li invita alla «lotta spirituale» contro la cupidigia, questa lotta permette il compiersi delle Scritture nella vita.

Al contempo l’esortazione di Paolo è rivolta a confidare in Dio, che solo può dare la forza di uscire dalla tentazione (v. 10, 13). Si tratta di una rigorosa denuncia dell'illusoria sicurezza degli interlocutori: «Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere»: l’illusione dei forti è peggio dell’errore dei deboli.  
Infatti Dio è fedele (degno di fede) e ci da la via d'uscita (ekbasis: via di fuga) per poterla sopportare.  
13Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

Pistòs: degno di fede, affidabile. 

Ekbasis: via di scampo, via d’uscita

 È una perfetta traduzione del “non abbandonarci nella tentazione” del Padre nostro. 
C’è un gioco misterioso e paradossale tra libertà dell’uomo, che deve lottare e non illudersi, e abbandono in Dio, che garantisce la vittoria. 
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